
LA DANIMARCA, UN MODELLO DA IMITARE 
Forte crescita, alta occupazione, buna presenza nelle produzioni 

innovative 
 

Copenaghen.- Nel 1987, all'uscita de "Il matrimonio moderno" di Karen Blixen 
(Adelphi, pag. 112), recensii l'inedito in Italia con la canonica espressione usata 
di prassi per i pamphlet provocatori: "è un libro destinato a restare ancora 
inascoltato". Nei diciannove anni successivi in Italia i matrimoni continuano a 
calare, la chiesa maledice spiritualmente e temporalmente i pacs e le coppie 
miste, la politica non decide, e il recensore di allora nel frattempo s'è sposato 
(in comune); così, il proposito della Blixen "è destinato a restare ancora 
inascoltato". Tanto ci vuole perché i grani seminati nel malessere di un mondo 
in transizione diventino frutti di un'epoca.   
C'è ci parla del "modello danese" nella flessibilità del mercato del lavoro, il che 
è, in una battuta: facilissimo assumere a tempo indeterminato, facilissimo 
licenziare, alti sussidi e formazione per chi si ritrova disoccupato. Il "modello 
danese" costa allo stato ma la disoccupazione reale è la più bassa d'Europa. E 
se non esiste un "modello danese" per la vita coniugale, fra le antesignane 
pagine di Karen Blixen e nell'armonia delle strade di questo paese c'è 
comunque un'inquietudine e un ricercarsi fra le pieghe della coppia, che si 
crede quasi di trovarsi in un laboratorio della famiglia.  
Si varca il confine dalla Germania e la Danimarca offre, come un pugno allo 
stomaco o come un luna park per gli adulti (questione di gusti) una sfilza di 
sexy-shops e simili ghiottonerie per tedeschi in gita oltre frontiera e per latini 
in vena di riscatti goliardici. Sarà allora una terra di mercato del sesso, di 
squallore ostentato, ma senza quel proibizionismo di casa nostra che manda le 
ragazze dell'est o della Nigeria a battere in periferia e che fomenta i traffici di 
schiave e la malavita della prostituzione.  
Così, anche negli anditi più bassi della società, c'è quella sobria voglia di 
divertirsi che i danesi buttano fuori quasi con irriverenza, perché loro sono i 
latini del nord, i meridionali della Scandinavia, visti dagli svedesi come dei 
ciarlatani. Eppure qua non c'è cattivo gusto: le strade di Copenaghen non sono 
poi così diverse dalla calma metafisica delle isolette del Baltico, i musei 
parlano d'una civiltà antica che rispetta e s'è fatta rispettare, il porto di 
movimenti intensi ma senza avventure.  
Ordinata ma non oppressiva, discreta e senza nazionalismo becero, la 
Danimarca fu il paese che si mobilitò collettivamente per salvare gli ebrei sotto 



l'occupazione del nazismo, il paese dal quale non partì nemmeno un convoglio 
verso i lager nazisti. Anche lì ci avevano messo lo zampino i matrimoni, perché 
già dall'ottocento i danesi avevano cominciato la pratica delle unioni miste con 
gli ebrei, integrandone la comunità, che già aveva avuto i suoi pieni diritti 
prima che altrove in Europa. E prima ancora, le dinastie regnanti della 
Danimarca avevano impugnato la politica dei matrimoni con casate russe, 
svedese, tedesche e ancora, con la disinvoltura che altri avrebbero usato con gli 
spostamenti delle divisioni armate.  
Poi, nel 1924, una figlia dell'aristocrazia danese avviò una delle prime 
riflessioni appassionate e organiche su uno dei fondamenti della civiltà 
europea: il matrimonio. Karen Blixen, che viveva in Africa e ascoltava l'anima 
nera con un'umiltà rara per i possidenti del tempo, aveva conosciuto sulla 
propria pelle il naufragio della vita coniugale e l'egoismo di certi maschi. 
Quanto scrisse non era da pubblicare, erano parole per il fratello, ed è un 
manifesto ante-litteram che rivendica un posto al sole nell'organizzazione della 
società per la felicità individuale e coniugale: spezzare ogni formalismo e ogni 
ipocrisia, gettare al vento quelle gabbie nelle quali gli sposi si recludono 
acquistando ciascuno la propria parte del possesso e del fallimento dell'altro, 
credere nel "gioco" perché è nella leggerezza che ci si ritrova più puri e non 
nell'instabilità delle passioni violente. E la vera passione è un sacrificarsi che sa 
conquistare le proprie ragioni ogni giorno, ogni singolo giorno della vita di una 
coppia che si è scelta nell'atto più maturo e più bello della propria vita. 
L'amore, poi il matrimonio, e dunque l'amore con o senza il matrimonio, come 
sola salvezza per un'istituzione di cui Karen Blixen svela tutti i tristi segreti. 
Non è romanticismo, è la strada maestra per la salvezza di un'Europa affaticata 
e altrimenti paralizzata dall'ipocrisia: "La scienza potrebbe arrivare a 
dimostrare che c'era del vero nell'antica credenza secondo cui io figli 
dell'amore sono i migliori. Come starebbe attenta allora la società a trovare una 
passione personale veramente autentica!".  
Non so se su queste premesse si è sviluppato un "modello danese" anche per la 
politica delle coppie, ma certo che da queste parti si sono battute nuove strade. 
Diffidiamo della granitica e fredda certezza delle statistiche, ma la Danimarca 
questo dice: qua chi si vuole sposare è il benvenuto e si aiuta la famiglia, e 
intanto per primi si è riconosciuta la coppia di fatto fra etero e omosessuali, 
assicurando gli stessi diritti in materia di alloggio, pensioni, adozione, 
immigrazione, assicurazioni, sussidi. Che da costà si guardi con stupore alle 
esitazioni italiane, lo si capisce dalla decisione, già del 1997, dei vescovi della 



chiesa luterana di accettare di celebrare i matrimoni religiosi fra persone dello 
stesso sesso.  Non solo diritti, anche doveri: perché alle coppie di fatto, 
omosessuali compresi, spetta l'onere del pagamento degli alimenti e altri 
fardelli in caso di separazione.  
Alla fine, con questo aiutare e inquadrare le scelte che ognuno preferisce fare, 
la Danimarca s'offre all'Europa un quadro complesso e non banale: oltre il 20% 
delle famiglie, anche monopersonali, si formano sotto i trenta anni (in Italia 
siamo a meno della metà) - ovvero si va via di casa assai prima che nell'Italia 
dei mammoni; primato europeo nel fare figli anche senza compagno e nel 
coabitare anche senza figli; meno divorzi che in Belgio o in Inghilterra, con un 
dato stabile da anni mentre in Italia cresce inesorabilmente; coppie sposate 
oltre i 45 anni nella media europea, ma l'età più alta in Europa per il primo 
matrimonio. Dunque il modello danese è: andare via di casa presto, coabitare 
da giovani, poi sposarsi, divorziare non più che altrove, e in tutto questo, fare 
figli. Perché in un'Europa incerta e paurosa, la Danimarca ha un tasso di 
natalità da primato (1,78 figli per donna, contro l'1,30 dell'Italia).  
In altre parole, per la politica del lavoro il modello danese è: ti aiuto ad 
assumere, a licenziare, a essere disoccupato; risultato: il più basso tasso di 
disoccupazione. Per le imprese la musica non cambia: per avviarne una 
occorrono due procedimenti (in Italia nove), quattro giorni lavorativi necessari 
(in Italia tredici) e zero euro di costi (in Italia 3.795); risultato: lo potete 
immaginare. Tradotto per la famiglia, questa politica diviene: sostengo la tua 
scelta aiutandoti a sposarti, a coabitare, a fare e crescere figli, a divorziare. 
Risultato: il tasso più alto di natalità.  
In virtù di questa libertà istituzionale, i danesi saranno più felici? Nel 
"matrimonio moderno" Karen Blixen ricorda che "Mazzarino affermava che gli 
piacevano solo le persone felici, e dato che questo era il suo criterio principale 
nella scelta delle persone di cui voleva circondarsi, faceva sì che la sua cerchia 
e i suoi fedeli diventassero rapidamente più felici". Una considerazione che 
pare, nelle pagine della Blixen e nella politica attuale della Danimarca, 
preludere a un manifesto sociale: "per dare continuità alla stirpe umana 
verranno scelte preferibilmente le persone di indole felice".  
Se la Danimarca è all'altezza dell'ambizione della sua scrittrice non so, ma 
chiunque vada a Copenaghen e dintorni ne riporta a casa un ricordo sano, ci è 
stato bene, anche se è piovuto abbondantemente, perché i giochi di luce fra 
isole, coste e mari temperano anche gli spiriti più agitati.  



E mentre le banlieu di Parigi puzzano ancora di bruciato, è proprio in 
Danimarca, dove tanti immigrati sono arrivati a mettere radici, che gli statistici 
registrano la punta minima (appena l'11%) di cittadini europei che non si 
sentono sicuri a percorrere il proprio quartiere dopo il tramonto.  
Non a caso.  
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